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C'è l'Eire 
L'attesa 
degli azzurri 

Gianluca Vialli non è sereno 
Vuole tornare in squadra 
e intanto cerca di diventare 
un caso. Vicini risponderà? 

«Ora c'è bisogno di gente 
come me. Il et ha azzeccato 
tutto soltanto perché ha 
a disposizione tanti assi» 

Vialli è a terra dimenticato e fuori 
squadra; sotto il compagno 

sampdoriano Mancini: anche lui sta a guardare 
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Mancini deluso 
«Vince soltanto 
chi va in campo» 
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«Il gioco si fa duro? Sono qui» 
Vialli in cerca di polemica. Guarito dall'infortunio, 
rilascia interviste farcite di allusioni, di doppi sensi. 
Interviste che hanno tutta l'aria di essere messaggi 
cifrati per Vicini. Non c'è una frase di Vialli che non 
nasconda una metafora, che non sia una precisa ri
chiesta di riavare la sua maglia. Ora bisogna soltan
to aspettare che Vicini legga le interviste e vedere se 
ha voglia di rispondere. 

DAL NOSTRO INVIATO 

. FABRIZIO RONCONE 

••MARINO. Vialli sta dispera
tamente cercando di diventare 
un caso. Non ò un esercizio 
masochista, ma un indecifrabi
le divertimento della sua men
te. Ieri ha parlato distribuendo 
messaggi. Ogni sua frase era 
un'allusione, una capriola ver
so la polemica. Ha usato un 
linguaggio meno forbito del 
solito, torse meno sicuro, poco 
yuppie ma lo stesso efficace. 
Vicini eggerà e capirà. E non 
sarà per niente contento. .-... 

Vialli. chiedono, lei pensa di 
tornare a giocare in questa na
zionale già cosi vincerne e bel
la sen::a di lei? E Vialli:-lo in-
questa squadra ho dato il mio 
contributo nelle prime due 

partite, contro l'Austria e con
tro gli Stati Uniti. Poi mi sono 
tatto male... ripeto mi sono in
fortunato. Ma ora sto meglio, la 
coscia non mi fa più male, e 
sparito il dolore, e sparito tutto. 
E io sono di nuovo pronto per 
giocare». Ha capito che ritrova
re un posto non sarà facile, 
che i nomi ci sono e la gloria 
pure. Cosi avverte, cercando di 
andarci il meno soffice possi
bile: -lo dò la mia disponibilità 
per qualsiasi ruolo, dentro o 
fuori lasquadra.., io sono sicu
ro che da questo momenlo.in 
poi c'è bisogno di gente con le 
palle. Quando il gioco si fa du
ro, i duri cominciano a gioca-

L'Italia spaventa 
Beckenbauer 
«Finale tremenda» 

Beckenbauer guarda indietro ma non ha nessun rimpianto 

•1EHBA. L'Italia di Vicini 
spaventa Beckenbauer. -L'al
tra sera ho ammirato una gran
de Italia • ha detto il tecnico-
una turnazione che sta gio
cando un calcio convincente 
ed entusiasmante. Ha il miglior 
attacco di qacsto mondiale e. 
una diesa che francamente gli 
invidio. Ritengo che sia sem
pre più probabile una tinaie tra 
Italia e Germania • ha detto- Se 
questo avverrà. I'8 luglio per 
battere gli azzurri dovremo es
sere aiutati da lutti gli Dei del 
mondo». E pensando alla pro
babile finalissima di Roma 
Beckenbauer ha aggiunto: -In 
quel caso dovremo essere al 
cento per cento della condi
zione e gli azzurri dovremmo 
affrontarli con estrema pazien
za, senza l'assillo di vincere. 
Questa é stata la nostra arma 
vincente contro l'Olanda». Da 

un discorso generale, il tecni
co passa ad esaminare i singo
li, in particolar modo Totò 
Schillaci, l'uomo nuovo di 
questa nazionale. -E' un gioca
tore di classe mondiale, su 
questo non ci sono dubbi. E' 
un uomo che ha il fiuto del gol, 
e riesce a segnare sempre nei 
momenti più importanti: e il 
classico uomo da area che rie
sce con il suo estro a rendersi 
utile anche nella manovra. L'I
talia con un attaccante del ge
nere, supportato da una difesa 
di cemento, non può che mira
re molto in alto-. A conferma 
di quanto sia per lo staff tede
sco già scontato l'accesso alla 
finalissima. Kaiser Franz ha re
so noto il programma logistico. 
A Roma la formazione tedesca 
arriverà in aereo il 6 luglio e il 
giorno seguente terrà una con
ferenza stampa. Il giorno dopo 
tutti a casa. C P.A.S. 

Il problema di Vialli è toma-
re. Molti sostengono che Vialli 
con la storia dell'infortunio 
pensasse di trovare molle coc
cole e non un posto in panchi
na. Può essere vero. Oggi in
tanto è vero che la genie non 
lo chiama più. Contro l'Uru
guay, l'altra sera, Vicini l'ha 
fatto alzare e scaldare insieme 
con Vierchowod, Ancclolti e 
Serena. La gente ha scandito il 
nome di Ancelotti. E per Bag-
gio che usciva, la gente s'è ad
dirittura messa in piedi. Quan
do Vialli s'è seduto, nessuno se 
ne è accorto. Forse neppure 
lui. Un automa, sembrava. Co
me stordito. Meccanici i suoi 
movimenti di riscaldamento e i 
passi verso la panchina. 

Domandano ancora: Vialli, 
se dovesse tornare in squadra, 
in questa squadra che gioca e 
vince, non sarebbe uno scher
zo, non crede? E lui, cercando 
la strada dialettica meno faci-, 
le: «Vedete, io credo che un 
mio eventuale ritorno in squa
dra sarebbe una buona solu
zione abbastanza In generale. 

SI, sono convinto che forse è 
un bene che il signor Gianluca 
Vialli torni a giocare in questa 
Nazionale. Anche per i miei 
compagni. Cosi, almeno, se 
qualcosa dovesse andar male, 
tutti saprebbero subito con chi 
prendersela. La colpa sarebbe 
subito, automaticamente, del 
sottoscritto. Del signor Gianlu
ca Vialli, appunto». 

Lo incalzano: Vialli, lei co
munque ammetterà che Vicini 
sta azzeccando tutte le mosse. 
Non c'è una sostituzione, un 
cambio che non porti dei trulli. 
Lei, Vialli, cosa ne pensa? 
•Penso che sia molto ma molto 
facile scegliere e prendere de
cisioni, quando si ha una rosa 
di giocatori cosi forti e compe
titivi. E' facile scegliere quando 
tutti i giocatori sanno inserirsi 
alla perfezione in schemi che 
hanno assimilato a memoria. 
Devo dire, a questo proposito, 
che la Nazionale sta certamen
te raccogliendo i frulli di due 
anni di amichevoli molto brut
te ma anche molto utili. Brutte, 
voglio dire, dal punto di vista 
dello spettacolo, e però van

taggiose p-:r capire e assimila
re ogni schema». 

E' un Vialli che non riesce a 
fornire una sola ris|30sta sere
na. Che sembra obbligato a 
farcire i suoi discorsi sempre 
con qualche concetto aspro, 
amaro. Cosi, anche quando gli 
domandano cosa pensa di Se
rena, l'ultimo ad aver fatto bel-

• la figura in campo, Vialli forni
sce una risposta contorta, po
co limpida. Dice: "Serena ha 
giocato bene e ha anche se
gnato un gol. Di tutto questo 
ha sicuramente merito lui, e 
però hanno meriti anche quelli 
che l'hanno allenalo e soprat
tutto quelli che hanno saputo 
sostenerlo, nel morale, quan
do non giocava. Quando Sere
na sembrava dovesse restar 
fuori da questa Nazionale. Non 
solo. Aldo deve ringraziare an
che i compagni che hanno co
minciato a servirlo subito co
me preferisce, e cioè facendo
gli cadere in testa un bel muc
chio di palloni. Mettendolo im
mediatamente a proprio agio 
in mezzo alla difesa uruguaia
na che poi era anche un po' 
lenta». 

M MARINO. Roberto Mancini 
e ina promessa da mantene
re -Parlerò soltanto dopo la 
perita degli ottavi di finale». 
>)ve</a detto qualche giorno fa. 
quando il suo personal; silcn-
.::o-sIampa era già iniziato. 
L'Uruguay è passato ormai da 
une manciata di ore, il prossi
ma passo di questa nazionale 
er'e va a mille sono i quarti di 
fir.ole, Mancini rispeii^ . panie 
scende in terrazza a parlare 
o:r i cronisti in attesa. 

Èun Mancini molto tirato, 
quello visto ieri mattina, atten
to i non farsi scappare pe-ico-
c w Irasi boomerang. Molta 
roba scontata, frasi già sentite 
,n precedenti occasioni, ma 
cor un finale a sorpresa. Prima 
di andarsene, inlatti, il s.lcnzio-
so Mancini piazza la sui botta, 
lancia il suo messaggio che sa 
di protesta e delusione II pez
zo orte. quindi, arriva in chiù-
suri: »E' una balla che >i vince 
in ventidue. compresi quelli 
che vanno in tribuna. Le parti
te :.i vincono giocando a cal
cio mettendo il pallone dentro 
la |»rta avversaria. E soltanto 
chi gioca può fare tut o que
sti)'. Un osservazione chiara
mente indirizzata a Vie ini, so
stenitore della vittoria .allarga
ta A Mancini, prima, c a stato 
latto notare un particolare: nei 
successi dell'Italia c'è < nche il 
culaio giocato da chi, inizial
mente, era linito in panchina. 
Si:l'iliaci, Baggio, Serena, De 
Agostini, Vierchowod: hanno 
labiato il segno, e non solo 
con i gol, i famosi numeri. 
»E"innegabile • ammette Man
cini - che l'Italia è l'unica na
zionale che può pennellerei 
ventidue giocatori di ottimo li
vello. Loro, quelli che sono en
trati, sono stati comunque bra
vi a farsi trovare pronti». Do
mandina maligna, con qual
che sottinteso circa la sua fra
grila di carattere: e se toccasse 
a Mancini entrare? Replica: 
«Sarebbe pronto anche lui. Sto 
lavorando con impegno dall'i-
niz.o di questo lungo ritiro, 
a: petto solo la mia occasione». 
E finisce con una battuta: «E 
chissà che non mi capiti in fi
nale». 

Battuta che tradisce comun
que la convinzione che sta 
squarciando il muro diploma
tico di prudenza. Vietato paria-

Mondiale, chiaro che uno pen
si di poter arrivare sino in (on
do. Lungo il cammino ha tro
vato gli ottantamila dell'Olim
pico, che sono un bell'aiuto, 
un pò'di fortuna e i gol di Schil
laci. Quello II ha il gol nel san
gue. E' nato per segnare, e ma-
nilestazioni come i Mondiali e 
gli Europei sembrano latte ap
posta per csa tarlo». Giusto. 
Europei e Mondiali:in due an
ni, dalla Germania all'Italia, 
dov'è la differenza? «Lassù, in 
Germania, c'eri: no meno rota
zioni. La squadra era più rigi
da, qui, invece, c'è maggior 
movimento». 

Un Mondiale positivo quasi 
per tutti, esiguo il manipolo 
degli scontenti: Ferrara. Ance-
lotti. Marocchi e, appunto, 
Mancini. Il sampdoriano. che 
pure alla vigilia sembrava sul 
punto di entrare nella mischia, 
è rimasto invece a guardare: 
»lo. è chiaro, non sto vivendo 
bene quest'avventura. Lunedi 
mattina, leggendo i giornali 
avevo sperato di andare in 
panchina con I Uruguay. Fino
ra ci avevate sempre azzecca
to, avete sbagliato proprio 
quando c'ero io in ballo. Ci so
no rimasto male, ma non pos
so farci niente. Le scelte, si sa, 
dipendono dal tecnico-. Arriva 
la provocazione: un messag
gio da lanciare a Vicini? Non ci 
cade, Mancini: "Se d<?vo dirgli 
qualcosa, non lo faccio attra
verso i giornali. Vado da lui e ci 
parlo». 

Scivolate via quattro partite, 
un passato senza numeri per 
Mancini, il futuro immedialo si 
chiama Eire: -E'una squadra 
scomoda, meno • facile di 
quanto si creda. Giocano un 
calcio britannico, però in ma
niera più intelligente. Sanno 
adattarsi megli degli inglesi a 
tattiche diverse. Sono, comun
que, convinto che supereremo 
tutti gli ostacoli che ci dividono 
dalla finale, dove vi andremo 
dritti drilli, senza problemi. 
L'Argentina, se ci dovesse toc
care lei in semifinale, la vedo 
tranquillamente alla nostra 
portata». Prima di finire e di 
mollare la stoccatina a Vicini, 
Mancini tira la volala al com
pagno: «Vialli, sono convinto 
che può essere lui a darci il 
qualcosa in più in queste parti

re di certi argomenti fino a ' te che rimE' guarito bene, è di 
qìia!<m'«!TgteWo-fàràctess^'1t,,~mj6vd*"in; Torma, sono sicuro 
termine «finale» cornine la a cir- J che è ancora in tempo per la
cerare. «L'Italia ha giocato fi- sciare il segno in queslo Mon-
nura il miglior calcio di questo diale...» CSB. 

Gli irlandesi, seguiti da ventimila tifosi, in viaggio verso Roma. «Ce la giochiamo alla pari» 

L'allegra brigata verde fa sul serio 
Dopo la sbornia di birra che ha contagiato giocatori 
e tifosi, l'Irlanda vive il grande sogno dei quarti di fi
nale e dell'incontro con l'Italia. Una nazionale tena
ce e cocciuta, stile John Wayne, che non si perde 
mai d'animo. Agonismo e volontà le armi segreti di 
una squadra priva di grandi nomi e formata da gen
te esperta che milita prevalentemente nei campio
nati britannici. 

DAL NOSTRO INVIATO - • 

MARCO FERRARI . 

Wm GENOVA. L'armata dei 
mercenari vola verso l'Italia. 
Con loro muovono sulla capi
tale 20 mila tifosi verdi, tutti di
speratamente alla caccia del 
biglietto. Che avrebbe mai 
pensato di arrivare sino alla 
capitale? Le loro bandiere tri
colori si confonderanno be
nissimo con quelle italiane. 
Stanno già svolazzando lungo 
strade, autostrade e linee fer
rate del Tirreno dopo la notte 
allegra di Genova. All'aero
porto genovese vige l'ottimi
smo: «Tutti vogliono fare una 

visita a Roma - dice Jack 
Charlton - e noi siamo pronti 
ad andarci. Va a finire che l'Ir
landa sarà l'unica squadra 
nella storia che andrà in finale 
senza vincere una sola parti
la». Arrivala in Italia con l'eti
chetta di «rompiscatole» e con 
il passaporto dell'ottimo com
portamento agli Europei, la 
nazionale verde è riuscita a 
portare a 19 mesi e 17 incontri 
il suo record di imbattibilità. 
Merito dell'allenatore che ha 
raccolto esuli del pallone, 

mezzisangue e oriundi sotto 
l'insegna dei trifoglio, scarsa
mente gratificante sino a poco 
tempo fa rispetto ai vessilli 
delle altre nazionali anglosas
soni. L'allegra brinata, spinta 
da un motore che funziona a 
birra, ora non ha nulla da per
dere anche se qualcuno, co
me l'ex juventino Liam Brady 
mette le mani avanti: «Non è 
vero che per noi il match con 
l'Italia equivalga ad una fina
le. Abbiamo una formazione 
compatta e solida, quindi vo
gliamo giocare alla pari». 
Quella della solidità è una no
ta unanimemente riconosciu
ta alla gente di Dublino. Gio
cano sempre allo slesso mo
do, ignari del risultato: agoni
smo, lesta bassa, tutti dietro la 
palla e cross al centro. Con 
l'eccezione di Staunton, viag
giano quasi tutti sulla trentina 
ed hanno alle spalle un di
screto curriculum ed una lar
ga conoscenza del calcio in-

Jack Charlton, l'inglese 
più amato d'Irlanda Jack Charlton si j u sta un sigaro in attesa della partita con l'Italia 

FRANCESCO ZUCCHINI 

• i ROMA. Jack Charlton va 
avanti per la sua strada: ci si 
stupirebbe del contrario visto 
che da quando guida l'Eire (7 
febbraio '86) ì -verdi- hanno 
perso soltanto tre volle in 42 
partite e sono imbattuti da 
quasi due anni, ma curiosa
mente il gioco della sua nazio
nale è fra i più criticati in que
slo Mondiale. Da Platini a Ma-
radona il ritornello è slato im
pietoso: -questo è anlicalcio-, 
è stata la dichiarazione più ca

rina, mentre Zico ha voluto ag
giungere di suo pugno -non 
capisco le squadre come l'Eire 
che badano solo a distruggere 
il gioco altrui senza pensare 
minimamente a costruire, è il 
football più triste del mondo». 
Insopportabile, ma redditizio. 
•Ho impostalo la squadra nel
l'unica maniera possibile visto 
che questo gruppo di ragazzi 
ha la possibilità di lavorare as
sieme soltanto quattro o cin
que volle al'anno. In queste 

condizioni, che schemi volete 
provare? Mica è possibile in
ventare tante soluzioni diverse: 
e allora avanti con pressing, di
fesa chiusa, traversoni e colpi 
di testa. I risultati ci danno ra
gione-. D'altra pare l'Eire mai 
aveva superato in passato le 
qualificazioni mondiali: al pri
mo tentativo, ha raggiunto i 
quarti di finale. Un record che 
si sposa con un altro record, i 
giocatori della Repubblica ir
landese non hanno vinlo qui 
nessuna delle quattro partite: 
uno a uno con Inghilterra e 

Olanda, zero a tero con l'Egit
to, stesso risultino con la Ro
mania, ma i rigori hanno dato 
ragione alla sciuidra di Charl
ton. E adesso il fratello di Bob-
by è l'uomo più amato del 
football irlandese;. Ma la sua 
carriera, a ben jjuardare. è tut
ta lastricata di successi. Da gio
catore rappresentc una colon
na del Leeds \G20 partite di 
campionato, fin il '52 e il '72. 
tuttora primate' inglese) e del-
l'inghiltena coi: cui vinse l'uni
co Mondiale, rei 66, appan
naggio dei Intarmici. Jack 

Charlton giocava nel ruolo di 
stoppor dove risultava imbatti
bile nel gioco alto, a! punto 
che Sir AH Ramsey, l'allenatore 
nominalo baronetto assieme 
ai componenti della squadra 
campione del mondo, aveva 
imparato a slruttarlo a dovere 
anche in attacco: "giraflone-
Charlton. specie sui calci d'an
golo, risultava un pericoloso 
colpitore. Grezzo ma efficacis
simo, bella copia dell'attuale 
Butcher. Jack fu nominalo an
che -calciatore inglese dell'an
no» nel '67 e terminò la carne-

tenazionale. Sembraro la fo
tocopia di John Wayre e dei 
suoi personaggi cinerralogra-
fiei e giocano alla maniera di 
Jack Charlton, stoppe- anche 
in attacco. Quando uro di lo
ro viene sostituito ne e ntra un 
a 1 ro che. visto dagli spalti, pa- -
re suo gemello. Devono aver 
incoiato centinaia di pillole 
ari'i-stress perchè, a dispetto 
della tradizione, hanno raci
molato sinora solo due am
monizioni. Prima di iniziare il 
torneo la federazione irlande
si;, emulando quella scozze--
se. aveva addirittura disappro
vato le norme Fila che preve
devano una multa per i calcia
tori espulsi. In difesa si di
spongono ad uomo con i gi
ganti Morris, Slaunlon, 
McCarthy e Moran pronti a 
scambiarsi e i ruoli e a fare ti
mide puntatine in avanti. A 
centrocampo il motore è il 
ventottenne Ray Houghton, 
scuola Liverpool, capace di 

ra a 37 anni, nel '72, per rico
minciare come allenatore, 
M.ddlesbrough (che portò su
bito in prima divisione otte
nendo un altro riconoscimen
to come «migliore allenato-
n?-), Sheffield, Ncwcastle. Ma i 
più prestigiosi club inglesi han
no continualo ad ignorarlo e 
al ora, quattro anni la, la scelta 
di allenare l'Eire. non senza 
polemiche verso chi l'aveva 
p«T lungo tempo quasi ignora
to «Il calcio inglese è sempre 
lo stesso, immutabile negli an
ni e adesso l'isolamento del 
neistro football dalle Coppe 
et ropce ha peggioralo la si-
tunzione. Povero Robson, da 
scio non può farci nulla, non 
lo invidio proprio e capisco 
parche ha scelto di trasferirsi in 
Oanda», 

E Jack Charlton va avanti 
px r la sua strada: due anni fa. 

imprimere una marcia in più 
nei velocissimi spostamenti in 
avanti. Sua spalla ideale e-el 
inaspettata si sta rivelando 
McGralh, incontrista tenace, 
in attesa che la stella Ronnie 
Whelan, anche lui targalo Li
verpool, si riprenda da un an
noso infortunio. Da segnalare 
anche la tenuta di Kevin Shee-
dy, trentenne dell'Everton. 
buon cursore e addetto ai col
legamenti. In attacco Charlton 
solitamente parte con l'anzia
no Aldridge al centro e l'atleti
co Quinn a fare da spalla. Poi 
entra Tony Cascarino. padre 
italiano e madre irlandese, 
tanta voglia di fare l'emigrante 
alla rovescia. Prima di.salire 
sull'aereo, Cascarino confes
sa candidamente: «Ho ancora 
qualche parente a Paterno di 
Montecassino ma non.li ho 
ancora cercati perchè sicura
mente mi chiederanno dei bi
glietti per la partita con l'Italia. 
Questa volta sarei felice di ac
contentarli». 

agli Europei in Germania, la 
sua creatura si tolse la voglia di 
battere l'Inghilterra, di pareg
giare con l'Unss (che avrebbe 
poi battuto senza difficoltà l'I
talia) e di sfiorare l'eliminazio
ne dell'Olanda che si sarebbe 
laureata campione. A Gelsen-
kirchen un gol di Kieft a soli 
cinque minuti dalla fine spez
zò il sogno dei «verdi». Charl
ton aveva avuto il coraggio di 
pensionare Liam Brady, ban
diera dell'Eire. ma le critiche si 
sarebbero trasformate in elogi; 
quest'anno ha siluralo Slapie-
lon, altra bandiera, e nessuno 
ha fiatato. "Ho un gruppo di 
giocatori "onesti", un collettivo 
omogeneo che sa esaltarsi nel
le partite importanti, che ha sa
puto supplire fin qui all'assen
za di Whelan, pedina fonda
mentale. Anche l'Italia si ac
corgerà della nostra forza». • 
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